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L’avvento dell’era digitale ha reso necessaria l’integrazione di conoscenze tecniche per la 
comprensione e analisi del patrimonio architettonico (nuove tecnologie di rilievo), per la 
catalogazione e gestione delle informazioni (piattaforme informatiche) nonché per l’analisi del 
costruito attraverso il supporto di software adeguati (ingegneria informatica). L’integrazione 
delle discipline umanistiche con le nuove tecnologie è stata velocizzata dall’arrivo del Covid-19, 
favorendo per un periodo la dipendenza quasi esclusiva della ricerca storico-architettonica 
dalle piattaforme digitali. I giovani dottorandi si sono confrontati con nuovi problemi e sono stati 
costretti a usare nuovi strumenti per condurre i loro studi in una situazione di semi-isolamento.
Questa condizione ha accelerato la sperimentazione già in corso in merito alla creazione di 
piattaforme digitali per l’analisi del patrimonio architettonico e all’utilizzo del rilievo scanner laser 
/modellazione tridimensionale per lo studio analitico, la ricostruzione delle fasi costruttive e la 
validazione di ipotesi di progetto degli edifici.
Il dialogo con il sapere tecnico, instaurato alla metà del XX secolo1, è confluito nel campo 
dell’informatica umanistica meglio conosciuta con l’espressione di Digital Humanities. Si 
definisce appartenente a queste ultime la creazione di modelli – implementati in programmi e 
strutture di dati – di oggetti e processi interpretativi appartenenti alle scienze umane. Questo 
campo di studi non si configura attualmente come una disciplina autonoma e necessita una 
gestione accurata da parte del mondo accademico che prospetti uno scambio costante tra 
‘vecchio e nuovo’, tra sapere consolidato e nuove frontiere della tecnologia.
Il dialogo interdisciplinare facilitato dall’utilizzo di nuove tecnologie caratterizza i contributi 
raccolti in questa sezione. Infatti, le tesi di Gaia Nuccio e Maria Pastor Altaba dimostrano 
come il rilievo scanner laser 3D e la modellazione tridimensionale siano strumenti utili nonché 
essenziali per il lavoro di analisi storico-architettonica. Il lavoro di Giulia De Lucia, pur utilizzando 
gli strumenti sopra descritti, compie un passo ulteriore dimostrando l’apporto dell’ingegneria 
strutturale. Un simile approccio caratterizza la tesi di Anna Maragno, seppur incentrata sulla 
creazione di piattaforme digitali capaci di coniugare diversi tipi di fonti. Infine, la ricerca di Luca 

1	 François Furet, “Il quantitativo in storia”, in Fare storia, a cura di, Jacques Le Goff, Pierre Nora (Einaudi, 1981).
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Finco documenta quale apporto la conoscenza approfondita dei materiali può portare all’analisi 
del costruito2.
Gaia Nuccio, nella tesi dal titolo Guarino Guarini in Francia e la casa teatina di Sainte-Anne-
la-Royale, attesta le potenzialità degli strumenti di rappresentazione digitali ai fini della 
comprensione di progetti incompiuti o mai realizzati. La duttilità di tali strumenti consente 
l’elaborazione di modelli interpretativi suscettibili di revisione, in virtù dell’emergere di nuove 
fonti documentarie e del progressivo superamento delle ipotesi precedenti, determinato 
dall’avanzamento della ricerca. Il confronto tra i documenti e il repertorio iconografico permette 
la ricostruzione grafica del progetto, attraverso la realizzazione di un modello di studio della 
parte di edificio non costruita.
Un simile approccio caratterizza il lavoro di Maria Pastor Altaba nella tesi dal titolo Disegno, 
geometria e costruzione: le strutture lignee per la costruzione delle cupole realizzate tra i 
secoli XVII e XVIII. Partendo dal rilievo scanner laser è possibile verificare e rappresentare in 
maniera realistica i processi che avvengono nello spazio. Si ripercorre la fase progettuale della 
fabbrica di San Carlino alla Quattro Fontane a Roma portata avanti da Francesco Borromini e 
caratterizzata dalla creazione di modelli tridimensionali in cera.
Nell’ambito dell’analisi storico architettonica di organismi cupolati rientra anche il lavoro di dottorato 
e di post-dottorato di Giulia De Lucia con la tesi dal titolo High performance cable systems for the 
seismic protection of historical domes. L’ampia conoscenza dell’ingegneria strutturale ha consentito 
alla studiosa di mettere in atto uno studio architettonico multidisciplinare nel quale la tecnica 
delle costruzioni, la rappresentazione e la storia dell’architettura contribuiscono alla maggiore 
conoscenza del patrimonio architettonico in vista della sua conservazione e/o valorizzazione.
Lo stesso approccio seppur in relazione all’ingegneria informatica, caratterizza la ricerca di 
Anna Maragno nella tesi dal titolo Integrated digital systems for knowledge, enhancement and 
intervention on the historical built heritage. La studiosa ha lavorato sulla creazione di un sistema 
digitale integrato che aiuti la conoscenza, la valorizzazione e il successivo intervento sul 
patrimonio costruito, attraverso il caso studio di piazza Duomo a Trento. Il sistema è prototipato 
con lo scopo di integrare diverse fonti – archivistiche, bibliografiche e rilievi – e si pone come 
obiettivo la creazione di linee guida, utili per analizzare tessuti urbani trasformati nel tempo.
La collaborazione tra diverse discipline – archeologia, ingegneria delle materie prime e storia 
dell’architettura – caratterizza il lavoro di dottorato di Luca Finco: Officine nelle Marittime. Pietre 
da costruzione e da scultura lungo le vie delle Alpi Liguri nel tardo Medioevo. L’approccio dello 
studioso parte dall’analisi del materiale soffermandosi sulla sua consistenza, provenienza e 
modo di impiego nella fabbrica. Il lavoro lega l’analisi delle materie prime con la comprensione 
del territorio, i modelli architettonici e le maestranze coinvolte. A seguito della lettura della 
stratigrafia muraria, Finco ha realizzato delle schede per analizzare gli edifici ponendo 
un’attenzione particolare ai materiali utilizzati nei diversi elementi architettonici.
Le ricerche proposte dimostrano come l’assimilazione delle nuove tecnologie sia già in atto e 
possa facilitare l’approccio multidisciplinare per la conoscenza, valorizzazione e conservazione 
dei beni architettonici. Questa sessione vuole configurarsi come un primo momento di riflessione 
sull’utilizzo di tali strumenti e sulle modalità con cui cambieranno o hanno già cambiato 
l’approccio del ricercatore in campo storico-architettonico.

2	 I contributi raccolti in questa sezione sono l’esito del seminario dal titolo La ricerca in storia dell’architettura nell’era digitale 
(Roma, 21 novembre 2022), secondo appuntamento dei Seminari dei dottorati di ricerca in Storia dell’Architettura organizzato da 
AISTARCH (2022-2023). Ai partecipanti sono stati richiesti contributi nel campo della storia dell’architettura che affrontassero il 
tema dell’integrazione delle discipline umanistiche con il ‘mondo digitale’ nell’età contemporanea.
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Le ‘fonti’ dello storico dell’architettura – dirette, ovvero l’edificio oggetto di studio, e indirette, 
ovvero la documentazione archivistica – possono essere analizzate attraverso nuovi ‘strumenti’. 
La lettura delle prime è ormai coadiuvata dal rilievo scanner laser e la ricostruzione di modelli 
tridimensionali dello stato attuale, delle fasi di costruzione nonché di progetti incompiuti. Per 
quanto riguarda le seconde la creazione di database per la raccolta di documenti digitalizzati 
ne facilita la consultazione. Lo studioso contemporaneo è tuttavia chiamato ad adattare i metodi 
di ricerca consolidati alle potenzialità e alle criticità degli strumenti impiegati, sperimentando 
al contempo la messa a punto di nuovi approcci e metodologie. È il caso, per esempio, delle 
piattaforme o infrastrutture digitali che mettono in relazione dati eterogenei facilitando la lettura 
e il monitoraggio del patrimonio architettonico. L’elaborazione di database per raccogliere e 
classificare dati di varia natura (immagini, rilievi, testi, ecc.) si pone in linea con le sperimentazioni 
incluse nella ‘nuova’ disciplina del Digital Cultural Heritage3. La ricerca in tale ambito è frutto di un 
lavoro congiunto tra studiosi di storia dell’architettura/arte e ingegneri informatici, con lo scopo di 
sfruttare le potenzialità del mondo digitale prospettando scenari di indagine coerenti con lo status 
consolidato. La loro creazione diventa oggetto stesso di una ricerca pluridisciplinare che ha 
come esito, non solo un avanzamento della conoscenza nei diversi ambiti scientifici menzionati, 
ma anche una ricaduta sulla gestione del patrimonio architettonico: facilita le operazioni di 
monitoraggio, valorizzazione e conservazione dello stesso.
Seppur la ricerca storico-architettonica si sia configurata nel tempo come disciplina autonoma 
il suo legame con il campo pratico della conservazione e restauro rimane chiaro a tutti i suoi 
adepti. L’imminente rivoluzione digitale costringe gli studiosi a ripensare le discipline accogliendo 
l’occasione della visione multidisciplinare indotta dall’applicazione delle nuove tecnologie al 
sapere umanistico. Si tratta di un compito arduo ma di un’occasione per riflettere sul ruolo 
degli studiosi nella società contemporanea e sul loro possibile impatto sulla conoscenza, 
valorizzazione e conservazione del patrimonio architettonico.
Il cambiamento ‘digitale’ è già in atto e si muoverà in maniera rapida nonché fuori dal controllo 
dell’accademia. All’alba dell’avvento dell’Artificial Intelligence, è necessario porsi il problema 
del futuro della ricerca scientifica anche in ambito storico-architettonico; a tal fine si auspica 
l’istituzione di un dialogo, costante e continuo, tra giovani ricercatori e studiosi esperti, al fine di 
delineare le strategie adeguate ad affrontare il ‘cambiamento digitale’ in corso senza perdere 
i principi fondativi del fare ricerca scientifica. È complesso pronosticare la velocità con cui nel 
prossimo decennio cambierà il modo di vivere, lavorare, nonché svolgere ricerca; la rivoluzione 
digitale in atto non ha precedenti e sarà complessa da gestire, senza una preparazione adeguata 
e un occhio aperto ad accogliere il nuovo nella tradizione consolidata. Se non si definiscono 
delle strategie di conoscenza e avvicinamento alle IA il rischio sarà quello di accrescere lo iato 
tra ‘vecchio’ e ‘nuovo’ e traghettarsi verso la ‘morte’ delle discipline consolidate e dei loro principi 
fondativi senza prevederne una ‘versione 2.0’.

3	 Claudine Moulin et alii, Research Infrastructures in the Digital Humanities (Strasbourg, 2011); Paola Vitolo, “Progetti digitali 
per la storia dell’arte medievale – Digital Projects in Medieval Art History”, Archeologia e Calcolatori, Supplemento 10 (2018). Si 
segnalano alcuni dei database oggi noti e utilizzati nel campo della storia dell’architettura: Mapping Gothic France (S. Murray, A. 
Tallon, R. O’Neill, S. Van Liefferinge, “Progetti digitali per la storia dell’arte medievale – Digital Projects in Medieval Art History”, 
Paola Vitolo, a cura di, Archeologia e Calcolatori, Supplemento 10 (2018): 143-58; The Kingdom of Sicily (Vitolo P. 2016, The 
Kingdom of Sicily database project, in Virtual Museum of Archaeological Computing, Itineraries-Projects (https://koseodiah.org/
index.php).


